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I


 


Lungo la via Ardeatina, in direzione sud, verso il Santuario del Supremo Amore, in un’auto blu di grossa cilindrata, il Cardinale Bonanza e il giornalista Tremani stavano per raggiungere la loro meta. Il cardinale Bonanza era stato segnalato dal Dicastero per la Comunicazione per dichiarazioni definite irrituali riguardo al mancato invito di un’autorità religiosa ad un congresso sul clima avvenuto in Vaticano qualche mese prima. Il corrispondente del quotidiano Luce sui Fatti, Angelo Tremani, in merito a queste esternazioni, aveva strappato al cardinale la promessa di un’intervista. L’autista, piuttosto attempato e dalla cui espressione traspariva un totale abbondono di ogni tipo di aspettativa o fiducia riguardo all’esistenza, lasciò i clienti nel piazzale antistante la Torre del Miracolo con l’accordo di raggiungerli dopo circa due ore. Bonanza guardava con curiosa insistenza il suo futuro intervistatore. 


Il cardinale portava i suoi sessant’anni con sguardo vivo e sornione che a tratti diveniva malinconico e meditabondo. Corporatura longilinea e asciutta, aveva occhi allungati e labbra spesse e sinuose che spiccavano nell’ovale ben definito del viso. L’abito talare rivelava le spalle larghe che spiccavano troneggianti dalla mozzetta. Ad ogni occasione era solito togliersi la biretta per rimanere con lo zucchetto dai cui bordi laterali uscivano capelli dei colori della scacchiera. Tremani lo seguì oltre l’ingresso della chiesa antica risalente al diciottesimo secolo. A destra della torre del campanile, due finte colonne spiccavano dal muro ai lati del portone al di sopra del quale si nascondeva un affresco sbiadito su di una superficie rientrante di forma rettangolare. 


 


 


 


 





 

II


 


Dopo i convenevoli nei riguardi del parroco, i due chiesero di accomodarsi nella cripta. Tremani stava attivando il suo Tascam digitale quando vennero uditi colpi in rapida successione delle portiere di auto che si chiudevano, accompagnate da frasi urlate in una lingua straniera1  “ الجميع على الأرض!”            


L’intonazione e le parole, che suonavano mediorientali, sgomentarono entrambi, ora intenti a chiedersi cosa stesse accadendo. Si guardarono a lungo in muta interrogazione. Subito dopo udirono un rumore di passi avvicinarsi. Istintivamente ognuno dei due si appiattì a fianco della colonna ai lati del presbiterio. Nella sala risuonò il rumore di chiusura dell’otturatore di un’arma. Sentiva scorrere il sudore alle tempie, Tremani, nel sentire i passi sempre più vicini. Quei momenti, scanditi dal silenzio assoluto che regnò nella cripta, sembravano interminabili come quelli di chi è in attesa di un giudizio irrevocabile. Poi udirono il rumore di passi allontanarsi. 


Tremani e Bonanza si guardarono a lungo prima di parlare, contemplando le rispettive fisionomie, cercando ognuno di trovare nell’altro qualcosa che potesse rassicurare. “Non penso proprio si possa fare bottino qui…” disse sottovoce Tremani con un fremito di angoscia per il timore che qualcuno potesse sentirli.


 


“Questo sarebbe toccato a me dirlo” rispose il Cardinale con un tono di voce ancora più basso di quello di Tremani. 


“Terroristi?” domandò Tremani. Bonanza non rispose, segnando il silenzio che seguì con lo sguardo fisso sul giornalista.


Sentirono gridare violentemente in tono intimidatorio, poi, entrambi, come se si fossero parlati, misero mano ai cellulari per spegnerli

OEBPS/Fonts/times.ttf


OEBPS/Images/cover.jpg





OEBPS/Fonts/MISTRAL.TTF


OEBPS/Fonts/BAUHS93.TTF


OEBPS/Fonts/timesi.ttf


